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La triste schiavitù 
del teatro americano 

'jwy>S? W "^ 

Articolo di VITO PANDOLFI 
Nel 1915 il D i p a r t i m e n t o di 

S ta to dogli Stati Uniti , nella per­
sona di Mr. Hopkins , chiese a Mrs. 
M a n a g a n , una s tudiosa di storia 
del teatro, di e laborare un pro­
get to per dar lavoro a d iec imi la 
artisti di teatro d i soccupat i nel­
l 'ambito de! N e w Deal . Mrs. N a -
n a g a n fino al lora a v e v a diretto 
s o l a m e n t e uno sper imenta le al 
T a s s a r Col lege . I inprovviviui ' -ntr 
il teatro, da fat to di cu l tura , di­
v e n n e per lei fatto di % ita. 

Mrs. l ' Ianagan, a c o n t a t t o con 
le e s igenze material i degli artist i . 
con artist i c h e erano laboratori . 
ebbe" anz i tu t to r o s c i e n / a di (pian­
to e c o m e il l avoro sia alla basi­
di otrni c o n v i v e n z a sociale . Retiti 
la necessità di rendere ogni la­
voro fecondo e frutt ifero. In che 
mol lo poteva esserlo il teatro'' Se 
i fini del la c o n v i v e n z a soe ia le so­
n o la g iust iz ia , la libertà, il pro­
grosso. l'arte del teatro «ara nel 
far opera di c o n v i n c i m e n t o e di 
•^locazione aff inchè le \ o l o n t a li­
m a n e s inno tose n questi Tini Per 
ottenere concre tamente tali risul­
tati, b i sognava , ebbe a d ichiarare 
Mrs. Finimenti . nel 10V). fondarsi 
sul la struttura eoonomico-- ,o<inle 
del paese , sia per stabi l ire i cri­
teri con cui organ izzare e distri­
bu ire le c o m p a g n i e teatrali , sia 
por stabi l ire i temi da trattarsi 
e da svolgers i nel n u o v o reper­
torio c h e si sarebbe venuto pre­
p a r a n d o per i teatri * federali > 
(come vennero ch iamat i ) . 

I principili fondamenta l i che 
Mrs. F lnnngan a n d ò e l a b o r a n d o 
nei rpiattro densi anni in cui fun­
z i o n a r o n o e furono da lei diretti 
quest i teatri e queste c o m p a g n i e . 
s o n o : 

li) il teatro d e v e adattars i nlle 
c o n d i z i o n i geopo l i t i che de l l e dì-
verse popolaz ioni . 1 criteri art i ­
stici e perfino la l ingua del l 'orga­
n i z z a z i o n e « federale » m u t a v a n o 
n seconda della pos iz ione geo­
grafica del le c i t tà in cu i erano 
s i tuat i Ì teatri, e del la loro c o m ­
pos i z ione etnica . I / o r g a n i z z a z i o n e 
era diretta in m o d o a u t o n o m o , 
nel la forma e nella sos tanza , n 
seconda che d o l e s s e servire agl i 
abi tant i di \ e w York o a quel l i 
de l l 'Arkansas , ag l i abi tant i di 
S.M\ Franc i sco o a quel l i del N e ­
braska . A d e sempio , per i negri 
si u sava il gergo negro, per gli 
ebrei l'vddi'-h, per gli emigrant i 
i ta l iani l ' italiano, per i tede-chi 
il tedesco, per gli .spaglinoli del 
T e x a s lo spagl ino lo , e via di se­
gui to . Vj furono perfino spet tacol i 
per i c iechi , recital i da c i ech i . 
So lo q u a n d o si n v c \ a un < pez­
z o > di part ico lare efficacia art i ­
s t ica . lo si diffondeva d o v u n q u e . 

b) Il con tenuto del lo spe t taco ­
l o / teatrale d e v e essere s tret ta-
niente a t tua le nel t empo e nel lo 
spaz io . Il repertorio c l a - i i c o può 
v ivere sul p a l e o c e n i c o m o d e r n o 
so lo se r a v v i v a t o e ria» \ ternato, 
senza falsi scrupol i . De l re.-to i 
pittori del RiPasci inei i to non ve­
d e v a n o le sacre famig l ie «otto le 
spog l i e di una famig l ia del la loro 
e p o c a ? Al la corte di Luigi XIV 
non si rec i tavano i c las - i c i grec i 
con i c o s t u m i de l l ' epoca? Il rife­
rirsi a d un m o m e n t o s torico de­
t erminato e non fantast ico , nel 
met tere in scena un c lass i co , è 
per forza di co.-e o a s s u r d o o ar­
bitrario. I testi c lass ic i s o n o c la s ­
sici in q u a n t o il loro s o g g e t t o è 
d i v e n u t o un mito , in q u a n t o il 
loro pens iero , ha un fondo «li ve­
rità raz ionale e permanente , c h e 
è mol to interessante e ut i le met­
tere a c o n t a t t o c o n una n u o v a 
realtà , c o n un'al tra e p o c a . In 
q u e s t o senso , c o m e sj vede , non 
si p u ò d a v v e r o p iù par lare per 
la messa in scena di fede l tà al 
testo o di interpretaz ione cr i t ica . 
E d è na tura l e c h e Orson Wel les 
inetta in scena Macbeth per uno 
dei teatri federali di .New York 
a m b i e n t a n d o l a fra i negri de l l e 
Hai t i . P e r que l lo poj che «i rife­
risce ai lavori m o d e m * , il cr i te­
r i o di sce l ta ed i criteri c o n c u i 
v e n g o n o e laborat i a p p o s i t a m e n t e 
per i teatri federali ( spe-so da un 
« c o l l e t t i v o » di scrittori) «ono im­
m e d i a t a m e n t e prat ic i . Si ricerca 
e m p i r i c a m e n t e qual i s i ano gli ar­
g o m e n t i c h e interessano e a p p a s ­
s i o n a n o in quel m o m e n t o la m a g ­
g i o r par te dei c i t tadini . S a r a n n o , 
in genere , quell i c h e h a n n o per 
o g g e t t o un settore della s truttura 
e c o n o m i c a e pol i t ica de l la soc ie tà . 
Pro tagon i s t i del d r a m m a «aranno 
i grupp i social i , le loro condiz ion i 
e le loro e - igonzc concre te , in un 
p a e s e , ai giorni nostri . E" un p u n t o 
di v i s ta c h e sembra del tut to na­
tura le , e p p u r e suonerà r ivo lu ­
t i on a rio. 

e) I nuov i lavori c o m p o s t i a p ­
p o s i t a m e n t e per il repertorio dei 
teatri federali , ebbero nella m a g ­
gior p a r t e una forma carat ter i ­
s t i c a : quel la del « g i o r n a l e v i v e n ­
t e » t l i v inc nevv< paper) . di un 
g iorna le , per cosi dire, rappre­
senta to . I o spe t taco lo e il d r a m ­
m a «i «vo lgono f rammentar ia ­
m e n t e c o m e le riviste, c o n m o l ­
te scene diverge. a vo l te n e m ­
m e n o legate da un filo c o n d u t ­
tore , c h e e s p l o r a n o o g n u n a un 
a s p e t t o d iverso del tema in q u e ­
s t i on e (può essere tema del d r a m ­
m a la casa o la d i s o c c u p a z i o n e , 
la guerra imperia l i s ta di Abiss i -
n ia , o la guerra in genere, o il 
f a s c i s m o ) . Non c'è nessuna fin/io­
n e le t teraria: ogni scena sì basa 
su ineccepibili dati di fatto (bi­
lanci, statistiche) o su dati di cro­
naca. 

Mrs. Flanagaa vide nel teatro 

anz i tut to un b i sogno da soddis fa­
re, un a l i m e n t o con cui nutrire. 
Volle permettere a c h i u n q u e , al­
l 'operaio più povero , al bracc iante 
sperduto tra i monti , di venire a 
conoscenza del teatro, di ascol tare 
le verità che gli si e s p o n g o n o dal 
pa lcoscenico . Sorsero al lora in 
tutti gli Stati Fi l i l i cent ina ia di 
teatri a prezzi «li ingresso popo-
ariss imi e a n c h e gratuit i , centi ­

naia di c.-Mnjmgnio vagant i . Tutti 
hanno il loro pane, a n c h e se ne­
ro. Poi si potrà c o m i n c i a r e a mi­
gl iorarne la qual i tà e a pensare 
ad un teatro d'arte. Ma anche il 
teatro tl'arte non può non essere 
alla portata mater ia le e spir i tuale 
li tutti. 

Mrs F lanagan era s inceramen­
te democrat i ca , roosevo l thna . Il 
-no fecondo e m p i r i s m o stava per 
far c o m p i e r e al teatro amer icano 
una svolta decis iva . 

Ma intervennero a t empo i 
maggiori impresari e speculatori 
teatrali del paese, che scatenarono 
una violenta offensiva contro la 
organizzaz ione , susc i tando urta di­

scuss ione pubbl i ca al Congres so 
Federale . Q u a l e fu l 'unico, fonda . 
menta le c a p o d 'accusa? Bolscev i ­
smo. Bo l scev i smo svo lgere un'at­
tività teatrale s e c o n d o i principi 
morali ed umani che h o esposto . 
bo l scev i smo s fugg ire a l l ' impresa 
privata , al d i v i s m o , e avere prezzi 
alla pnr»ata di c i a s c u n lavoratore , 
bolscevichi gli autori teatrali — 
e un venerando senatore si a l z o 
per chiedere In incr iminaz ione 
del bo l scev ico Marlovve — in una 
parola b o l s c e v i s m o il teatro per 
-è stesso, il teatro c o m e at t iv i tà 
u m a n a : ecce t tuate ben inteso lo 
sc iocche e r idicole produzioni di 
Brondvvav. 

Il teatro federale fu cos ì messo 
al b a n d o : e con esso è finita por 
gli Stati Uniti la speranza di svol­
gere una att iv i tà teatrale dirotta 
ai «noi giusti Tini, e non detur­
pata th l l ' in teresse privato . Nel 
paese del l 'oro il teatro non ha 
nessuna tutela, è a b b a n d o n a t o al­
lo s f rut tamento , o p p u r e ridotto 
al la fame e cacc ia to , c o m e ulti­
mo e g lor ioso sovvers ivo . 

LA R1VOLVZ1QNE SICILIANA DEL GENNAIO 184S 

La line dei M o n i cominciò 
con la battaglia dello feii'occliia 
Il generale borbonico Vial fu costretto o fuggire vestito da donna 
All'iiuzlo del 1S4S la Sicilia ri-

bollica. Da fuor d'Italia, sempre 
poi frequenti giungevano notizie 
dei moti d'indipendenza. Dalla 
Penisola giungeva un gran fiotto 
unitario, col s imbolo del tricolo­
re. 

Su Ferdinando II fi appuntava 
la rivolta, su lui che aveva tra­
dito la Costituzione del 1S12 

Il Generale Giuseppe La Maser, 
•Jt Trabia, che s'aggirava inquie­
to per il Regno fomentando la 
rivolta, comparve d' improrriso a 
Messina ti 5 gennaio, poi scom­
porre due giorni, pot ricomparve 
di ntioro • E' andato a Paola, di 
notte — dissero gh amici che lo 
nascondevano — ha pre.so una 
barca e fi è andato a metter d'ac­
cordo con quelli di là ». 

.A Messina il generale non ci 
rimase a lungo Gli amici lo ac­
compagnarono a Palermo, in ca-Quest'uomo dal fiero aspetto è un capo arabo armato di tutto punto 

I H M I I I H M I I I I I M I u n i i Min Min n l i t i u n u m i n m i m i n u n i m m i l l i l i m i n n i n i m i m i i m m m i i m i i m i m i i n n i i i m m m m m i 

UN CENTRO CARBONIFERO SCOPERTO DA UN CACCIATORE DI VOLPI 

J ciottoli di pietra iterasira 
si accendevano come cerini 
Un giornalista americano parla della potenza industriale raggiunta dall'URSS 

Il notissimo giornalista ame­
ricano Eddy d i m o r e dell'A P. 
ha concesso In esclusiva a 
e l'Unità » questo suo articolo 
sullo sviluppo minerario del­
l'URSS. 

M O S C A , g e n n a i o . 

La storia della nascita di quel­
lo che è diventato oggi il formi­
dabile centro carbonifero ed in­
dustriale di Vorkuta nella tundra 
di Fìolshaya Zemlga, su, verso il 
circolo artico, è diventata un po' 
alla volta fra i russi la popolare 
leggenda delle scoperte geologi­
che sovietiche diventate in quest i 

u l t imi a n n i tanfo ricche e fre­
quenti da meritare la personale 
attenzione di S t a l i n . 

Un giorno un cacciatore di vol­
pi della tundra siberiana, Victor 
Popov, capitò in una località 
sotto le rive del Vorkuta, nella 
quale mai essere umano aveva 
posto fin allora piede. Vi trovò 
il paradiso della selvaggina, ma 
scorse anche sul terreno c iottol i 
di pietra nera che la sera, sotto 
la tenda, gettò sul focherello da 
campo osservando che prendeva­
no fuoco con estrema facilità 

I n a vis ione attuale della zona carbonifera 
. * . 

Vorkuta 

L'EX MOGLIE DI CHARLOT A ROMA 

PAULETTE GODDARD 
DONNA SENZA ETÀ' 

Si chiama in realtà Pauline Lefj: owhi anarri, altezza 
OD metro e sessantadot. nessuno sa in fhe anno è nata 

Paulette Goddard i giunta m Roma 
domenica a itti ha riunito i giornali-
ili in una conf trema ttampa ttnuta 
all'albergo Exctlsior. Alle diciatto, era 
dell'appuntamento, nella filetta dell'al­
bergo di l'i» Veneto eravamo circa un 
centinaia: molti fotografi t tre o Quat-' 
tro camerieri già indaffaratitsimi nel 
preparare vermouth, bitter * arancia 
te. Si può dire che Paulette sia itala 
puntuahmma. perchè alle tSJ precise 
ha fatto d tuo infetto nella tal», sa­
lutando t concettiti e correndo subito 
a ripararti dietro un tavolo $ul Quale 
lacerano bella mostra alcuni pacchi 
CARE aperti, le prime parole tono ita­
le Quelle dei fotografi, mentre i fior-
naìitti »i scambiavano velocemente 1* 
loro immediate impressioni. 

St trattava di fare un confronto tra 
Paulette Goddard quale appare svilo 
schermo e quale risulta onta a pochi 
patii di distante. E~ certo, quanti ere-
dmsio di trovarsi di fronte alla scapi­
gliala. stracciata e sporca monella di 
< Temm moderni > sono rimasti un pc 
Interdetti. 

Paulette si è presentata, lifatfl. con 
w.a lunga gonna nera a bolle viola 
pallido, una camicetta senta maniche 
pare viola pallaio ed un paio di lun­
ghi guanti dello stesso colore; con I 
capelli, dai riflessi ramati, peittnatit-
simi. tirati di lato e cadenti in fioc­
co. ila della monella creata dal gran­
de Chaplm. Paulette ha mantenuto la 
spontaneità e la cordialità estreme. « Que­
sta riunione — ha detto subito — non 
deve avere alcun carattere ufficiale 

diente etichetta*. E quando l gicrna 
litti le si sono affollati attorno, acca 
vallando le domande, porgendo fotogra 
fie e taccuini da firmare, nessun alt* 
(Timpanenia o di fastidio ha atntnui 
to la sincera simpatia del suo sorri­
so Semmeno allorché una spinta più 
forte ed improvvisa le ha fatto spor 
care rabito col pomodoro di una tar­
tina. 

Di té. però, non ha detto natta »'-
rmfuori Jet motivi che lhanno eondot-
ta in Italia: un viaggio attraverso TEu­
ropa per conto del Comitato organit-
tatore dei pacchi CAPE, approfittando 
dì un mese di varani*. Da Roma si 
rivolgerà per radio ai bambini ameri­
cani invitandoli a compiere altri gene­
rosi sfortt in aiuto dei bimbi indigenti 
d'Europa. 

Del rette. *3# eventuali dichiararlo-
ni non sarebbero state eerto difformi 
da quanto di lei gii tappiamo per met­
to del varl uffici stampa * pubblici' 
tè. Initio della carriera nel Mi. stesa» 

to a Charltt Chaplin: un biglietto di 
presentanone senta uguali che le ha 
aperto le porte di tutti gli « studios * 
californiani. Da quel giorno, oltre tran. 
ta films Ehanno avuta com* principale 
interprete ed hanno a lei affidato il 
proprio successo. Ci stato nel frat­
tempo it suo divortio da Chaplin *. 
nel 1944. il nuovo matrimonio con 
Burtest ìierrdith. Del marito, è sta­
ta lei stessa a ttoler parlare, infor­
mandoci che attualmente ti trova * 
fjt-iJris Acme interpreta il film « Uno 
Yankee torna a Londra ». 

Xaturahnente. non si è potuto svela' 
re neppure il mistero che circonda la 
•»* tei. tn questo punto ella r.arx fran-
*tte » invano, stando a ouel che rac­
contano le cronache di ffoHvwwnf tn 
materia piuttosto curiose e peftefote. 
trthocchetti vari le temo itati t+ì per 
farle confettare fanno di nasrita. quel­
lo nrri». Ufficiosamente, ti fina Tai-
no 19tt, Il ttnrnn 1 del mese di trutnn 
e. e-ome città. Vm» Tnrh n i mot tm-
-nediati dintorni Avrebbe, dunrme. tren 
tattile anni circa: età che rtiù o me­
no dimostra e che la tpilliaterTa del 
movimenti non rieeee a nascondere. 
Però, tietmno le n.t rivolta tale In­
discreta domanda PretiaiU richieste 
ha ricevuto. Invece, per una dUtrt-
*rutione straordinaria tt'tle cioccolate 
rontennte nei pacchi C4PF da parie di 
i-oloro che. vuotati rapidamente t nas-
tnl carichi di tartine e di vaste, fe­
derano svanire otnl ulteriore motivo 
fi permmnrnya Ma Mrt. fìnddariì nnn 
*•» cedilo, dimostrando al rituardo una 
J,ritiene rari a quella che pone rei 
-ntt/Htir, Il relreto della prorria eli 

Per finire questa breve nota hintrtfl-
4 .-•< Aìrrmn ancora che 11 vero nome 

di Punì e ti e Goddard e Panlive Tenv 
ha tll occhi arrnrri. è alta m. f 62 » 
»r*a V> chili. Che ri sapvia. fi tuo ot­
timo film } stato « TI d'arln dt nna fa-
merlerà *. diretto da Jeai Tfenttlr e 
reallrrafo a tetnlto dì una comhi^arln. 
ne commerciale fuori delle franili c»>e 

Ad orni modo, con 1 rìornalittl. Pau­
lette ti i eomrortatm davvero da buo­
na amica e davvero dispiaciuta li t 
parsa allorché ha dovuto interrompere 
la riunione con ima terie di e 1h*nh-
vou >. « < Vern mach » ed un finale 
food-bue. bout *. pronunciato m t>oce al­
ta e senta un velo dt uffettaiton* 

Ce ttato allora Tulttmo. decisivo 
assali» »i miseri retti del rinfresco. 

LORENZO QUAGUETTI 

producendo una lunga fiamma 
quale non gli era mai stato dato 
di vedere. 

In tre giorni di rapida marcia 
tornò al suo lontano paese di 
Tet con lo zaino colmo del pre­
zioso materiale. Senza perder 
tempo ne spedì un pacco a l l ' ind i -
rizzo personale di Stalin al 
Kremlino. 

L ' i n t e r v e n t o d i S t a l i n 

71 Maresciallo immediatamente 
dispose per l'organizzazione di 
una spedizione geologica che, ri­
facendo la strada compiuta dal 
Popov, raggiunse il luogo della 
scoperta trovando giacimenti di 
carbone delle più t / iuerse spec ie , 
m o l t o p iù ra.sli e ricchi di q u a l i 
siasi altro fino allora esistente 
in Russia. 

Oggi Vorkuta è il centro di 
una enorme zona i n d u s t r i a l e 
completamente nuova i cui ag­
glomerati urbani e bacini indu­
striali sono fra loro raccordati da 
linee ferroviarie e autostrade 
modernissime. Vorkuta con i suoi 
giacimenti ad alto rendimento 
che superano per ricchezza quelli 
del vecchio bac ino del Don, con­
ferirà — secondo i tecnici — tut­
to uno speciale sviluppo indu­
striale alla Russia settentrionale 
europea 

L'attenzione che Stalin e 
l'URSS rivolgono allo sfrutta­
mento delle risorse geologiche del 
paese e sufficientemente dimo­
strato, del rato, dall'istituzione 
addirittura di un dicastero per 
la Geologia; questo ministero, ap­
punto in quest i giorni, ha pre­
sentato a Stalin tma relazione 
aggiornatissima e completa delle 
reali poss ib i l i tà russe in questo 
campo. 

L a r e l a z i o n e G u r e v i c h 

Per quanto riguarda i giaci­
menti carboniferi la Russia — se­
condo i dati della relazione — è 
riuscita a togliere i l primato al­
l'Inghilterra in Europa e ai in~ 
scdtars i al secondo posto nel 
mondo, preceduta esclusivamen­
te dagli Stati Uniti. Oltre a Vor­
kuta. sono venuti ad aggiunge*si 
alle vecchie m i n i e r e de l D o n , 
q u e l l e del Karganda, del Pec ' i era 
di Kuznztsk, mentre buoni filoni 
si sarebbero trovati alle falde 

M l i i i i i i i i i i i i i i i i i n i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i 

degli Urali e nell'-Asta centra le . 
La produzione petrolifera figu­

ra aumentata di 17 volte rispetto 
al perìodo antecedente alla Ri­
voluzione. Ora sul Volga è sorta 
una nuova * piccola Baku * men­
tre negli Urali ed in Asia centra­
le sono state segnalate altre ric­
che polle. 

Da quest'anno l'economia so­
vietica comincerà a sfruttare f 
gas combust ib i l i naturali che fino 
ad oggi erano quasi completa­
mente trascurati mentre, dopo 
l'accertamento di grossi p iac i ­
m e n t i ferrosi in Siberia, nel Ka-
zhakistan, nella penisola di Kola 
in Transcaucasia, negli Urali si 
può considerare che la Russia 
abbia conquistato uno dei pr imi 
post i ne l mondo per quanto ri­
guarda i materiali di ferro e 
l'acciaio. 

Primato sovietico 
Pure ai primi posti nella gra­

duatoria mondiale è improvvi­
samente balzata per i minerali di 
manganese, scoperti in conside­
revole quantità sugli Urali, in Si­
beria occidentale, nel Kazhaki-
stan ed in altre regioni. 

Nel campo del cromo ha su­

perato coi giacimenti del Kazha-
kistan ritenuti i più ricchi del 
mondo, il Sud Africa, la Turcliia 
e la Rodesta meridionale, che fi­
nora figuravano tra le meglio 
fornite di questo materiale. 

Considerevoli sono pure — a 
quanto annuncia la relazione di 
Gurevich a Stalin — le scoperte 
di fertilizzanti ?mncralt, di ma­
teriali da costrtizione, di sostan­
ze chimiche. 

Di grande aiuto all'economia 
del paese si ritengono i depositi 
di apatite scoperti a Khibimj e 
quelli di sali potassici rivelatisi 
a Solikamsk, considerati i più ric­
chi del mondo Si possono anche 
considerare fra i migliori esisten­
ti sulla terra i giacimenti di fo­
sfati trovati sulle catene monta­
gnose del Karatau nel Kazha-
kistan. 

Sembra che a conclusione della 
sua relazione, Gurevich abbia di­
chiarato a Stalin che oggi l'URSS 
è l'unica nazione al mondo in 
grado di considerarsi pratica­
mente autosufficientp per quanto 
riguarda tutto il fabbisogno inter­
no nel campo delle materie prime 
non metalliche. 

EDDY GILMORE 

sa di Federico Peratoner, e li lui 
si nascose, ad attendere. 

Il Maresciallo Vini, comandan­
te la guarnigione, non si sentirà 
a suo agio. Andò dal generale De 
Majo e gli disse, e Generale, qui 
non si va avanti il popolo si or-
ganiz7a. Datemi un ordine e io 
arresto tutti, chiudo l'Università 
e faccio piazza pulita » Ma De 
Majo ce l'ai èva con lui per via 
che una cjnindicinn di soldati nr-
resfaft qualche qiorno nri^in era­
no stati poi assolti con tutte le 
regole Quel giorno l due si era­
no presi a mule parole II Gene­
rale aveva dato una risciacquati 
al Maresciallo e lo aveva neeu-
sato di roler denigrare la sna au­
torità luogotenenziale F. nrie«<:ii 
gli disse che era un allarnnsta 
« N o n dite sciocchezze — urlò — 
il popolo è calmo Al m i n i m o vi 
concedo di chiudere l 'Univeisità 
e rimandare gli «Indenti a casa » 

Via! co*ì fece Ma non era sod-
disfatto E qualche giorno dopo 
se ne tornò trionfante dal gene­
rale brandendo un manifestino, 
un proclama che st attribuirà a 
Francesco Baonasco. «Allarmi, fi­
gli della Sicilia — c'era scritto 
su — l'unione dei popoli è la ca­
duta dei re » 

Era il 9 gennaio 1R48 II IO mat­
tina Bagnasco fece uscire gli or­
dini d'insurrer'o»!»: * Le masso-
armate dell'interno prenderanno 
posizione nei punti del le campa­
gne. La popolazione di Palermo 
uscirà, armata di fucile, all'alba 
del 12 gennaio, mantenendo il più 
imponente contegno, e si fermerà 
nelle parti centrali Non si ti­
rerà sulla truppa f é non dopo s e -
Tia provocazione ed aperta osti­
lità ». 

L'ebollizione traboccò in entu­
siasmo. 

.All'alba del 12 Palermo era si-

Giuseppe La .Alasa di Traina 

/curiosa Solt, t rajinoni della 
guarnigione tuonavano a festa, in 
onore di Ferdinando nel suo gior­
no natalizio. 

Le ore passarono, la popolazio­
ne usci circospetta nelle strade 
attendendo che t capi della rivol-
ta si manifestassero I gendarmi 
di De Majo scioglievano uh as-

O r t o . quanti credevano di tro* 
vare in Panlette Goddard la sca­
pigliala. stracciate e sporca m o ­
nel la di « Tempi Moderni > sono 

rimasti u n po' interdetti 
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IL GIORNALISTA MALATO 
Babele mandò subito a cercar­

mi a casa. « E' proprio nero », si 
lamentava Carlino. Io eli gridai 
che mai più avrei rimesso piede 
in quell'ufficio, che ero malato 
Ero morto e feci fagotto dei pan­
ni. Il fattorino s e ne andò mne'o 
mogio per via di Babele uomo 
capace di pigliarsela con lui. 

Era come una paura che mica 
si può tenere dentro. Così mi 
venne proprio dal fondo del 
cuore, quando appena mattina 
trovo Ebe «sulle scale. Glielo dis­
si e rideva. « Per me il FUO male 
è mica quella vena, s ignor Peo. 
ma è pensarci , — disse. — Non 
deve pensarci, ecco tutto. Biso­
gna bene che un dottore trovi 
s empre qualcosa per non farci 
una figura! > 

« Ebe, — diaci. — lo *a che è 
proprio una cara figliola? Basta 
«tare con lei per mentirsi sùbito 
tranquilli . Ascolti una cosa, Ebe». 
Ma lei si vo l se a indicare l'auto­
bus in arrivo: « Ora mi deve 
scusare, s ignor Peo. Dia retta. 
non ci pensi ». « Si, Ebe. faro 
proprio cosi » dissi. E lo dissi per 
tutta la strada, ma anche mi v e n ­
ne che mica è un mistero sapere 
di un cuore e che se una vena 
sia pure quanto im capello, si 
romoe, requiescat in pace, caro! 

Mi trovai dietro la macchina 
in ufficio, con Carlino contento 
« Babele è una bestia, — viene a 
dirmi, — tutta la mattina the 
chiede di lei ». 

L o trovo al telefono. Proprio 
era nero. Mette la mano sul coso 
e fa: « Ascolta bene, Peo ». 

« Ascolta te , » dissi duro. E 11 
riattaccammo. Venni fuori tutto 
eccitato, col cuore che pareva un 
martello. Cosi mi torna in tes'a 
il dottore e dico: un corno, eh» 
sia a pensarci! si fa presto a dir­
lo di fuori. 

Uscii con l'idea di non pensar­
ci. Fregarmi di Babele, di c l o c h e 
poteva succedere alle 11. Piutto­
s to Io spazzino, dicevo C'era un 
sole e una pace che sapeva d« 
campagna tra I nudi platani del­
la strada. De l le mamme lavora­
v a n o a maglia coi blmbetti vici­
ni . i capelli p:enl di so le . Pensai 
a Ebe che era una pur brava ra­
gazza. Voglia mi prese di fare un 
articolo su lei . la campagna, le 
m a m m e coi bimbetti pieni di s o ­
l e nella pace del matt ino dopo 
una guerra cosi. Cronache! Inve­
ce. Alzai gli occhi e il campani­
l e diceva le undici v ic ine Entro 
in ufficio nel momento che Ba­
be le si affaccia; « A h ! Cristo: v e ­
di che sono quasi le undici? > 
Io guardavo le parole sulla por­
ta a cristall i . I n v e c e D o v e v o non 

arrabbnrmj più, evitare emozio­
ni. prendere tutto in santa pace 
secondo il dottore. Babele un po' 
gridava nel telefono, un po' ci 
metteva la mano per dirmi del 
pezzo sulla mostra automobil ist i­
ca ita! ana di Milano ». 

Sempre avevo pensato di v e ­
dere un giorno Milano. Intanto 
volli dirgli del dottore e lui fa-
ce\ a eempre si. r.nn tt> s e a me. 
Certo guardava me. M:se la ma­
no sul coso « Fatti dare sùbito 
da O r l i n o quelle riviste ameri­
cane con le foto e vedi com'è. 
Dai* » 

« Vedi Babele ». t o m a i a dire. 
« Cristo, vedi che ora è? Pi-

glia'i quella dannata moglie e al 
primo figlio t; giuro l 'aumento! » 

Portai il pezzo con le foto ame­
ricane e i titoli all' americana, 
poi cor^i a mangiare Ma prona 
feci le scale di casa per veder­
mi il cuore nel lo «pecchto. C'era 
difatti quel gonfietto. E dire che 
s e non foss*» per il pensiero ba­
stardo di quella vena! Mi lavai, 
m' feci la barba in due colpi. 

Dalla vetrina del ristorante la 
vidi d'etro a servire Faceva fred­
do e dopo un momento non la 
vidf. più per via del fiato Allora 
entra; e le ferrici con le mani 
s'jl nodo della cravatta che mi 
faceva le \ e n e nel collo Avevo 
una voglia di allargare, ma non 
Io feci prT V IÒ F'oe d i e v a sem­
pre d: quella cen'.e trasandata 
che oaior.o straccioni 

Mi venne voglia d' darle del tu 
e dissi- « I.o sai che m'ha detto 
Babele? » Mi dis^e- « Cos'è che le 
ha d»tto il s ignor Babele , s ignor 
Peo? » 

• F.'r-e' » gridò quel porco In­
grassato del principale. Lei rise. 
Io corsi subito da Babele appe­
na finito e cominciai co«i: « Vedi. 
Babele» . «Ti a-iment?ro. ti a u ­
menterò. — s: mise a gridare, — 
ma devi assolutamente sposarti 
con la prima che incontri e a v e ­
re fielioli ». 

Porca miseria se non lo faccio, 
d i v i . 

M: disse Ebe la prima mattina 
di matr.monio. « Signor Peo, lei 
è davvero in gamba ». 

« Non dirmi più s ignor Peo\ 
mettiti bene in te*ta che sei mia 
moglie e ha: gli ste««si diritti. Peo, 
devi dirmi. To. Feo' Pigila qua, 
Peo Fat quella cosa, dammi un 
bacio. Peo. Un bacio, cara la mia 
infermiera! » 

Mica ci vol lero dei mesi . MI 
diceva: « Accidenti a te e a quel 
giorno! » 

« Ebe, — dicevo, — che colpa 
ne ho ts la vita cresce ogni 
giorno? » 

« Fatti aumentare, cretino ». 
Quasi dipendesse da me « Credi 
che voglia lograrmi l'esistenza 
cosi? — gridava appena in casa 
la sera. — Credi che abbia spo­
sato per continuare in quella lu ­
rida bet to la ' » 

Sicché entrai deciv> e d s s l : 
« Ascolta bene. Babele. Sono pie­
no d'avere il diavolo in casa per 
quelle sporche cinquemila lire di 
aumento che hai promesso ». Mi 
disse: « Peo, fammi questo pezzo 
sull'arrivo di Fiorello La Guar­
dia all'aeroporto di Roma e ti 
giuro che l'avrai dentro la fine 
del mese ». 

Tomai di là e dissi a Carlino 
di fare un giro tra i fotografi per 
via di Fiorello la Guardia 

- * Quello della Voce del l 'Ame­
rica? » ch:e*e. 

« S'.. Carlino, e portami anche 
una gazzosa co' b icamonato ». 

« Bene, signor Peo. Mi piaceva 
molto ascoltar" Fiorello la Guar­
dia Era huffo SPntirlo parlare :n 
italiano » 

« Carlino. — di^sl. — noti nul­
la sulla mia face-.a^ » 

e Bè. direi un po' pallido. For­
s e per via d^lla lu-«* » 

« No. Carlino, non per via del ­
la luce ». 

A casa, quella sera. Fhe arri­
va pegg'o del sol i to « Ci andrò 
io da q>:e; Bar-e'° a d rzh chi e. 
— gridava. — perche non lo pian­
t i ' Piantalo dunque e s-3 ne ac­
corgerà ». 

* E s e poj casco dalla padella 
nella brace? » 

« Qui ti vo levo! — urlò. — ceco 
perchè ci teneva a saperti spo­
sato. scemo Vedi com» sei .sce­
mo e pauroso, ora*» una \ o l t a mi­
ca ci avresti p ^ s ^ t o ' , 

Il giorno dopo la trovo che 
usciva dall ufficio di Babe'e. 
« Ebe. mica hai combirato de: 
guai? » Mi rise s-illa farcia sen­
za fermarsi Allora p'o-nbo da 
Babele. Stava al tr l f 'nno e ap­
pena lesto di « e .ccnzj alzare la 
faccia: « Cristo, s e non ha - a v u ­
to del fiuto con quella ». Ma non 
guardava punto e allora d i -o 
« Da quando mi sono accasato 
Babele.. . » 

« T'ho detto che li avrai da sta­
sera e così c'entrerà ar.che quel­
la dannata assicurartene sulla vi­
ta. Dopotutto è giusto. — disse 
con la mano su! coso del te le­
fono. — mi pare che una mogl ie 
abbia diritto a certi imprevisti 
E ora butta fuori il pezzo sul lo 
sciopero dei marittimi: vedi che 
sono quasi le 11. Cristo?» 
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sembrameli. Giuseppe La Mata, 
m casa, anche lui attendeva- ti 
aggirava per le stanze con le ma­
ni dietro la schiena, tendendo 
l'orecchio ai rumori di fuori. Di 
fan'o in fanto pli portarono no-
tizie. 

Giuseppe La Masa fremeva. 
Quando seppe che in piatza della 

• Fieravecchia un bel numero di 
palermitani s'era fermato ad 
ascoltare Paolo Paternostro, il 
c o v a n e ari-orate., non si tènue 
Più « Basta - d . s s e - ora vado 
io » Prese lo schioppo, una pistola. 
la sciabola, ./ coltello, e corse via. 

Quando, in piazza della Fiera-
secchia, se In videro arrivare di 
corsa, così ferrato, risoluto, im-
nonente, lo presero per uno dei 
'•api della rivolta. Il generale la-
«etò fare, dette lo schioppo ad 
uno, la pistola ad un altro, dette 
•''"- d pugnale, si tenne la scia­
bola e disse: « Andiamo ». Tutti 
io seguirono per le strade 

In l'ia dei Calderai, fu il pri­
mo scontro. Pietro 4mod«»o la 
prima vittima di Ferdinando 

A sera, alla Fieravecchia, il ge­
nerale stabilì il suo quartiere e 
presiedette la prima riunione del 
comitato provvisorio, appena co­
stituto 

II governo provvisorio 
Il generale rimuginava una tua 

idea; riunì in fretta il comitato 
e la espose con calma: proporre 
a Ruggero Settimo, dei principi 
di Fttalta, di presiedere lui un go­
verno provvisorio. Ruggero era 
un vecchio ufficiale di marina, 
leale ed onesto, che aveva sem­
pre resistito con fermezza a Fer­
dinando, e che t'it'ei'a uno sua 
vita privata, amato e ossequiato. 

Una parte del comitato s'inal­
berò. « No — dissero — la rivolta 
deve continuare sotto la guida di 
quelli che l'hanno iniziata % 

La Masa parlò di nuovo Più. 
duramente Disse che quel che 
contava era la riuscita della ri­
volta e la cacciata di Ferdinando. 
• Se per questo è ut i le Buggero, 
ben venga Ruggero ». F così la 
ebbe f inta. 

Le cose andavano bene, le for­
ze rcnie perdevano terreno, ri-
ducendosi a tre o quattro asscr-
raghamenti, l palermitani pren­
devano forza e conoscenza Ma a 
sera, sul mare, apparve una flot. 
Italia. Ferdinando mandava rin­
forzi? Le navi eran cariche di 
nomini, comandati dal fratello 
del re in persona, il conte D'Aqui­
la. e dal Generale De Sauget. 

Otto ore durò il rombn";Tn"tito. 
Q'«nido fu finito le strade era-

fri iva­no coperte di morti e la 
vechia piena di feriti 

Il conte D'Aquila non vedeva 
prospettive brillanti dinanzi a ' è . 
E nemmeno De Snuqet Si riuni­
rono coi loro a bordo dell'Arrmi-
ranlia. discussero a lungo e in­
timarono la resa. La rispos'n del 
marchese Spedaletto. membro au­
torevole del governo li fece re­
star di sasso. « Il popolo non p o ­
serà le armi — disse Sneda'ctto 
— se non quando la Sicilia, riu­
nita a Palermo in Parlamento, 
adatterà ai nuovi tempi la sua 
Costituzione » 

71 conte DMqtnla non se la sen­
tiva di prendersi questa bella re­
sponsabilità. « Aspett iamo » disse 
agli altri. 

Atpettarono, sulle navi e ac­
campati fuori di città. A Paler­
mo il fjot'emo prouut'orio si con­
solidava: la città fu diuijo, in of-
fo quartieri e ognuno ebbp il suo 
comtfafo II conte D'Aquila, allo­
ra, staccò una nave dal convoclio. 
puntò la prora su Napoli e In'HA 
net pasticci De Sauget. D* Mn'o 
e Vial. 

Le truppe regie te ne stavano 
asserragliate nel palazzo reale, 
sempre più strette da presso. 

Giuseppe La Masa convocò i 

Raggerò Sett imo 

tuoi » Adesso andiamo — d n * e 
— Il primo che mette il tricolore 
sul palazzo Reale avrà una m e ­
daglia di duecento onze d oro. 
Avanti' » Cominciò l'assalto, e 
durò fino alla notte del 24. I 
farmacisti lavoravano tema ripo­
to a fabbricare polvere da sparo. 

Il 24 notte le truppe regìe de­
risero di abbandonare ti palazzo, 
'entarono la sortita per unirsi a 
De Sauget Vial usci dal palazzo 
cestito da donna, e non te ne eb­
bero più traccie. 

Il 2S mattina Palermo fu tutta 
In mano della rivolta. Fu manda­
to un battello a circr:m»i/it:lpare 
l'Itola, ad avvertire le altre cit­
tà. 

Le città, una dopo l'altra ti tol-
levarono ti 3 febbraio, dopo un 
mete di lotta, In Sicilia intero e b ­
be un governo tuo. 
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